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Prefazione  
FRANCESCO BOSSIO* 

 
 
 

Educare, vuol dire, necessariamente misurarsi con la complessi-
tà di un soggetto esposto alle fragilità della modernità. 

Il repentino susseguirsi delle scoperte e delle applicazioni 
della scienza, l’infittirsi del sistema di comunicazioni sempre 
più dominato dalla tecnica, gli incontri, gli scontri e le contami-
nazioni culturali, la fragilità dei saperi, la crisi della politica, 
l’inquietante nichilismo che minaccia i giovani, l’incapacità di 
dare un senso all’esistenza rappresentano oggi il difficile terre-
no all’interno del quale si compiono l’educazione e la forma-
zione della persona.  

Il lavoro di Angelica Pulitanò, pedagogista e educatrice pro-
fessionale, frutto di una ricerca maturata in seno agli studi di 
Pedagogia generale, sviluppati a partire dalla stesura della Tesi 
di Laurea Magistrale in Scienze pedagogiche, Relatore il Prof. 
Giuseppe Acone, presso l’Università degli Studi di Salerno, 
prende le mosse da una serie di riflessioni intorno al postmo-
derno collocando in esso la radice del disincanto e del nichili-
smo che dominano la nostra epoca. 

La dissoluzione del moderno, analizzata dall’autrice secondo 
le prospettive di Jürgen Habermas e Jean–François Lyotard, re-
stituisce anzitutto un soggetto inquieto, deprivato delle sue cer-
tezze, che ha smarrito il senso della sua esistenza. 

Il mito del progresso, la sovranità sulla natura per mezzo 
del disvelamento delle sue leggi, il dominio della razionalità 
scientifica in tutte le sue forme (oggettivismo, universalismo, 
formalismo), capisaldi della modernità vennero, a metà del XX  
 

* Francesco Bossio, Professore aggregato di Pedagogia generale e sociale 
nell’Università della Calabria 
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secolo, messi clamorosamente in discussione, sancendo la crisi 
del cosiddetto pensiero cosiddetto forte e sottraendo l’uomo da 
una serie di riferimenti che per secoli avevano indirizzato e dato 
senso al suo vivere. 

La crisi di senso che caratterizza il soggetto nella postmo-
dernità, si riflette anzitutto nella fragilità della sua identità, una 
identità che non scaturisce più dalla coltivazione del sé, dalla ri-
cerca di libertà e emancipazione ma che si riflette nell’effimero 
del possedere, dell’apparire, dell’esibire cose e esperienze. 

Se la rivoluzione industriale è stata capace, nel giro di pochi 
decenni, di modificare la struttura sociale ed economica dell’oc-
cidente, creando una camera di incubazione dove si sono gene-
rate, e via via maturate nuove ideologie, nuovi paradigmi cultu-
rali, politici ed ecologici, il moderno avvicendarsi di cambia-
menti tecnologici, economici e demografici che ha avuto inizio 
con la globalizzazione dei mercati si configura invece come un 
processo caotico e imprevedibile, talmente rapido da non lascia-
re spazio a forme concrete di metabolizzazione, siano essa per-
sonali, culturali o sociali. 

Accecato dal bagliore delle novità, impegnato a dover mette-
re in mostra la sua esistenza come a voler testimoniare che 
realmente esiste, intimorito di fronte a un futuro che non riesce 
a dominare, insoddisfatto da ciò che è ma, spesso, incapace di 
essere altro, l’uomo moderno si rivela al mondo in tutta la sua 
fragilità, una debolezza profonda che è crisi del senso, disincan-
to, nichilismo. 

La voce della pedagogia, all’interno di questo delicato con-
testo, si divide tristemente tra una presa di coscienza di un biso-
gno di educazione che custodisca la condizione formativa 
dell’uomo e una serie di raffinate proposte che, basate essen-
zialmente sui risultati della ricerca bio neurologica, costruisco-
no invece modelli di interpretazione della realtà coerenti e con-
sequenziali con la logica del sapere inteso come patrimonio da 
spendere nel mercato del lavoro.  

I grandi cambiamenti che hanno trasformato il nostro pianeta 
nel giro di pochi decenni (globalizzazione, sviluppo tecnologi-
co, nuove forme di comunicazione, emergenza ambientale) e 
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che, con estrema probabilità, continueranno ad agitarlo nel futu-
ro impongono un continuo ripensamento dei sistemi educativi e, 
in particolare, della scuola che, da qualche anno, non fa che “ri-
formarsi” rincorrendo l’effimera illusione di allinearsi con le ri-
chieste sociali. Forse però, proprio perché tutto cambia e ci 
sfugge dalle mani così rapidamente, sarebbe il caso, di ripensare 
l’educazione non in base ai bisogni di un mondo di cui è sempre 
più difficile tracciare i contorni ma spostando definitivamente il 
focus dell’educazione scolastica sui bisogni dell’uomo. 

All’interno delle società complesse occorre una pedagogia, 
una scienza dell’educazione che sappia guardare al contesto, ai 
bisogni; che sia in grado di orientare il soggetto, di stimolare 
forme di condotta eticamente elevate; che progetti modelli edu-
cativi aderenti alla persona e finalizzati alla sua tutela e alla sua 
valorizzazione.  

È necessario che la cultura pedagogica torni a riflettere su se 
stessa ponendosi come territorio neutrale alle logiche del potere 
politico ed economico, come sapere capace di restituire all’uomo 
un orizzonte di senso fondato anzitutto sul concetto di persona. 

Gli studi della Pulitanò, che attingono a una ricca bibliogra-
fia e tengono in considerazione l’opinione di diverse correnti di 
pensiero, individuano proprio concetto di persona la risposta 
funzionale ai bisogni più profondi dell’umana natura. Accoglie-
re, riconoscere e valorizzare ogni singola persona, infatti, vuol 
dire anzitutto abbandonare ogni forma di performatività o pro-
fitto, parametri sempre più presenti anche all’interno dell’edu-
cazione contemporanea e che sembrano aver preso il sopravven-
to su dinamiche formative ben più profonde. 

Il concetto di persona, centrale all’interno della categoria 
pedagogica della formazione, deve dunque tornare al centro del-
la riflessione e della progettazione educativa scolastica non solo 
come modello di interpretazione delle caratteristiche del sogget-
to, ma, ancor più, come faro etico e valoriale che orienti 
l’azione e la relazione educativa. Infatti, la consapevolezza che 
ogni singola persona è depositaria di caratteristiche proprie ed 
esclusive, oltre a sottolineare la ricchezza e la varietà della natu-
ra umana, rimanda anche alla preziosità di ogni singola esisten-
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za che, proprio perché insostituibile, non può essere né sprecata 
né deformata.  

Compito dell’educazione dovrebbe oggi essere quello di ri-
condurre l’animo inquieto dei nostri giovani così tormentati dal 
mito della rapidità, della velocità, della performatività — come 
se la qualità della vita stessa si misurasse secondo i canoni di ef-
ficienza delle moderne tecnologie — ai ritmi lenti e cadenzati 
della cultura, fargli comprendere la fatica necessaria al raggiun-
gimento di un obiettivo, abituarli a porsi delle domande e a cer-
carne le risposte rifuggendo dalla tentazione di rifugiarsi nelle 
soluzioni preconfezionate della rete, porli di fronti ai propri li-
miti, fargli assaporare l’entusiasmo di mettere a frutto le proprie 
capacità, accendere e alimentare il desiderio di perfezionare se 
stessi, renderli di nuovo capaci di sognare e di spendersi per 
realizzare i propri sogni.  

Solo risvegliando e coltivando le attitudini più proprie 
dell’umana natura, che si sostanziano nella relazione autentica 
con l’altro, nell’esercizio di una coscienza critica, nella parteci-
pazione sociale, è possibile mettersi servizio della persona e 
della democrazia, concetti chiave che se non vengono tuttavia 
vivificati da una azione educativa responsabile e personalizzata 
non possono che trattenersi nei non–luoghi dell’utopia.  
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Introduzione 
 
 
 
In un’epoca definibile post–moderna e nichilista, dominata da 
scientismo, tecnicismo e istanze post–umane, il concetto di 
educazione e la Pedagogia vivono una fase di crisi.  

Oggi non si dispone più dei punti di riferimento forti e saldi 
garantiti dall’umanesimo occidentale, pertanto risulta difficile 
rintracciare una paideia nel momento in cui ci si affida comple-
tamente alla tecnica e alla scienza, trasformata poi in scientismo.  

Si ricerca l’origine delle crisi pedagogico–educativa attra-
verso l’uso e lo studio dei paradigmi del sapere e, nello specifi-
co, si analizza la posizione intermedia del sapere pedagogico tra 
il paradigma filosofico umanistico e il paradigma scientifico. 

La Pedagogia gode, come tutte le Scienze Umane, della spe-
cifica mancanza di scientificità. Innumerevoli e autorevoli sono 
le interpretazioni messe a confronto per cercare di definire una 
via intermedia capace di mitigare la declinazione decisamente 
empirica e sperimentale, protesa verso il paradigma scientifico e 
il paradigma filosofico umanistico che non può essere eliso e 
superato completamente e che resta legato a un’idea di educa-
zione umana in stretto rapporto all’essere, al valore e al senso.  

Oggi, tendenzialmente, l’educazione viene risolta e ricono-
sciuta interamente nella didattica e nell’istruzione che sono sì 
necessarie, ma in termini di valore e di senso non sono suffi-
cienti: c’è sempre e comunque bisogno di educazione e signifi-
cati etici cui poter rimandare il discorso educativo. Nonostante 
la differenza tra educazione, istruzione e didattica sia sostanzia-
le, spesso è confusa; mentre l’istruzione e la didattica possono 
essere declinate in parte a funzioni meccaniche e tecniche, que-
ste ultime sono estranee all’educazione che tende a smarrirsi nel 
momento in cui viene meno la dimensione del senso cui essa è 
legata, per questo quindi meno adatta alla società post–umanista 
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che preferisce risultati tangibili e inconfutabili anche nello spe-
cifico dell’umano.  

Il problema è che togliendo l’educazione si toglie verità, es-
sere, valore e senso e non porsi più problemi relativi a queste 
dimensioni non vuol dire eliminare i problemi a esse legati. 

Bisogna intendere l’educazione come principale parte costi-
tutiva, seppur non esclusiva, della pedagogia.  

La pedagogia e l’educazione non si possono allontanare dal 
concetto di senso, anzi vi si orientano: senza un senso, senza 
un’idea di riflessione circa l’umano non vi può essere né peda-
gogia, né educazione. 

Tra deriva scientista e nichilista allora quale paideia è anco-
ra pensabile? In una fase storica che vive la perdita di orizzonti 
di senso creando indigenza di valori e l’illogica pretesa di vive-
re ed educare senza valori, notevoli sono le ripercussioni sugli 
aspetti della paideia formale e informale. In termini pedagogici 
si può dunque dire che la paideia del nostro tempo appare attra-
versata da scientismo, nichilismo e tecnicismo e si configura 
una sorta di perdita di memoria che genera vuoto di senso. 

Il problema è che se si toglie tutto, si finisce per avere il nulla, 
e il nulla per la paideia, l’educazione e la pedagogia non basta.  

In educazione si ha pur sempre a che fare con l’assoluto, il 
trascendente, il metafisico, non è semplicemente immanente e 
funzionale; l’educazione è attraversata da valori, i quali non rie-
scono a garantire un senso senza una base di appoggio. Allora o 
siamo giunti alla fine dell’educazione o continuiamo a chiamare 
educazione ciò che di educazione ha poco o quasi niente.  

L’estremizzazione del razionalismo illuminista nella sua di-
mensione tecnica ritiene di dare significato all’uomo come 
semplice individuo; la destrutturazione dei valori fondanti 
l’umanesimo filosofico classico fa sì che saltino i nessi tra i 
concetti di persona ed educazione. La razionalità scientifica è la 
sola in grado di riflettere sull’uomo e garantire a quest’ultimo 
significati forti di valore, sostituendosi all’immagine e alla no-
zione di soggetto–persona contemplata dall’umanesimo? Il ni-
chilismo, la tecnica, la trasformazione tecnica sono in grado di 
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risolvere effettivamente i problemi profondi, sociali ed esisten-
ziali dell’uomo una volta che sono sostituiti ai valori? 	

Nel momento in cui si annulla il concetto di soggetto–
persona e i valori nella prospettiva del senso vengono meno, 
difficilmente un discorso pedagogico–educativo può sussistere.  

Seppur possano essere messi in questione i principi dell’uma-
nesimo, non si può accettare che la ricostruzione avvenga senza 
un bagliore umano, non può comunque essere superato il concet-
to di persona. 

La persona è inalienabile. 
L’unico canale per arrivare alla persona è l’educazione. 
L’unico modo in cui possa darsi l’educazione è una prospet-

tiva di senso. 
Quando si pone la differenza tra educazione, istruzione e di-

dattica, come componenti disuguali ma correlate, si accenna al 
fatto che fuori da questa differenza e fuori da questo rapporto di 
attiguità e disuguaglianza, per assurdo, si riduce il concetto di 
persona, educazione e didattica nella stessa cosa. 

In un’etica comune che non si riesce a trovare, bisogna ri-
flettere su quali valori orientare il comportamento umano. Se la 
persona umana è pensata solo come individuo, se si nega alla 
persona il concetto di senso, la Pedagogia e non solo, registrano 
delle conseguenze che non banalmente possono essere definite 
catastrofiche. Chi si occupa professionalmente di Pedagogia ed 
educazione non può evitare la questione del senso. 

C’è bisogno oggi di un’ipotesi di lavoro che, seppur lieve-
mente, raffiguri un’elaborazione paidetica ispirata a una sorta di 
neoumanesimo. Quest’ultimo potrebbe far fronte alla crisi 
dell’umanesimo filosofico classico e restituire valore al concet-
to di persona, lasciare uno spiraglio alla via del senso e far ri-
pensare in termini di educazione umana. 

Nonostante questo periodo fosse nella sua anima tenden-
zialmente nichilista, si fa viva la speranza di un nuovo umane-
simo capace di ridonare significati e senso, di mantenere salvi 
quei valori inviolabili che appartengono all’umanità.  

In termini pedagogico–educativi si va dunque da quella che 
è la fine dei grandi racconti a quelli che potrebbero diventare i 
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racconti nuovi, capaci di inglobare gli aspetti inediti del pano-
rama attuale. 

In educazione e in Pedagogia non è possibile saltare comple-
tamente l’impianto dell’umanesimo, perché la Pedagogia come 
disciplina ha origine proprio dal paradigma filosofico umanisti-
co; l’educazione si richiama e implica una dimensione di senso 
e valore che non si può trattare in modo empirico e sperimenta-
le, non può avere questi ultimi come unica cornice di riferimen-
to. Educazione è dare un senso e un valore alla vita stessa, at-
traverso atteggiamenti e comportamenti che ciascun uomo ac-
quisisce da universi di significati e valori.  

La sfida è tra umanesimo, nichilismo e scientismo e, nella 
fase post–moderna, è da considerarsi come ancora in atto. 

Non si tratta di capire chi vince e chi perde, non si vuole 
contrapporre al progresso la tradizione umanistica occidentale 
come unica e sola grande via da seguire; si vuole però tentare di 
far resistere il concetto di soggetto–persona, per non smarrirne 
il senso e il valore, poiché nonostante gli straordinari sviluppi, 
c’è sempre bisogno di senso non rintracciabile solo in una di-
mensione scientifica e tecnica. 

Qui si è cercato di dare qualche risposta, ovviamente senza 
alcuna pretesa di esaustività.  

Il riduzionismo scientista non deve comunque esimere la 
possibilità di credere in etiche ontologicamente fondate, perché 
se è vero che si è in una fase definita sempre come post, non per 
questo si è costretti a vivere senza valori comuni, principi etici, 
in definitiva senza paideia. 

E chissà, forse un giorno oltre il grande muro, oltre la barrie-
ra, si potrà scorgere la bellezza del sole all’alba, anziché essere 
destinati a coglierne sempre e solo il tramonto. 

In conclusione si spera in una narrazione genericamente 
umana capace di motivare e custodire ciò che resta, in un oriz-
zonte non illusorio bensì pensabile e possibile, che riesca a schi-
vare il nichilismo. 

Qui si è preferito credere all’educazione come ancora pos-
sibile e alla Pedagogia come vicina alle dimensioni umane di 
senso. 
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Metaforicamente e pedagogicamente «educare la persona al-
la ragione e al senso» è: provare a gettare un’àncora, sperando 
di riuscire a salvare ciò che ancora non si è posato sul fondo del 
mare. 

 


